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PRESIDENZA DELLA PRESIDENTE
MARTINA NARDI

La seduta comincia alle 13.30.

Sulla pubblicità dei lavori.

PRESIDENTE. Avverto che la pubblicità
dei lavori della seduta odierna è garantita
anche dalla trasmissione in diretta sul ca-
nale web-tv della Camera dei deputati.

Audizione, in videoconferenza, di rappre-
sentanti dell’associazione nazionale co-
muni italiani (ANCI), della conferenza
delle regioni e delle Province autonome,
del club alpino italiano (CAI), dell’u-
nione nazionale comuni comunità enti
montani (UNCEM), della federazione ita-
liana sport invernali (FISI) e di Dolo-
miti Superski.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno della
seduta odierna reca l’audizione, in video-
conferenza, nell’ambito dell’indagine cono-
scitiva sulle proposte per la ripresa econo-
mica delle attività turistico-ricettive della
montagna invernale, in funzione delle ria-
perture previste a partire dalla stagione
2021/2022, di rappresentanti dell’Associa-
zione nazionale comuni italiani (ANCI), della
conferenza delle regioni e delle Province
autonome, del club alpino italiano (CAI),
dell’unione nazionale comuni comunità enti
montani (UNCEM), della federazione ita-
liana sport invernali (FISI) e di Dolomiti
Superski.

Do la parola al sindaco di Castel del
Giudice, delegato ANCI, aree interne, Lino
Gentile e al sindaco di Edolo Luca Masneri,
ricordando che il tempo complessivo a di-

sposizione, per l’intervento, è di circa 6
minuti.

LINO GENTILE, delegato dell’Associa-
zione nazionale comuni italiani per le aree
interne e sindaco di Castel del Giudice (in-
tervento da remoto). Grazie presidente. La
montagna invernale, intesa, in particolare,
come l’insieme delle attività sciistiche o
comunque strettamente legate all’inneva-
mento dei territori montani, ha rappresen-
tato per decenni un importante fattore di
crescita economica e sociale nelle aree di
montagna, che caratterizzano il 35 per cento
del territorio della nostra penisola. I co-
muni presenti in queste aree sono il 52 per
cento dei comuni italiani. Appare, quindi,
evidente come sia di estrema rilevanza porsi
il problema delle sorti dello sviluppo di
tutti i territori ed anche per questo diamo
atto alla Commissione dell’iniziativa as-
sunta a tale riguardo. Nel contesto attuale,
fortemente caratterizzato dall’emergenza
epidemiologica in essere, le attività turi-
stico ricettive della montagna invernale ri-
sultano, indubbiamente, tra quelle maggior-
mente colpite dagli effetti socio economici
derivanti dalla pandemia, per i quali è
doveroso affrontare, quindi, queste proble-
matiche in relazione al difficile periodo di
crisi socio economica oltre che, purtroppo,
sanitaria. Da considerare, inoltre, che ri-
spetto a una prima fase della pandemia, si
registra, purtroppo, un notevole aumento
generalizzato dei costi di gestione dell’atti-
vità a fronte di una riduzione dei ricavi.
Dalle spese per la sanificazione e per la
messa in sicurezza sanitaria delle strutture,
agli aiuti per le utenze che in montagna
incidono in maniera rilevante, sino agli
oneri per i costi relativi al personale inu-
tilizzato, rappresentano ancora delle criti-
cità che rischiano di mettere in ginocchio
una parte così importante dell’economia
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locale e nazionale. In particolare, riguardo
alla copertura dei costi del personale, e
conseguentemente alle disdette delle pre-
notazioni, non potrà essere utilizzato un
sussidio significativo che potrebbe essere
definito attraverso il ricorso alla cassa in-
tegrazione guadagni. Criticità che si riper-
cuotono direttamente, o indirettamente, an-
che sui bilanci dei comuni che insistono in
queste realtà. Basti pensare alla drastica
riduzione dei contributi derivanti dalla tassa
di soggiorno, oppure ai costi relativi alla
manutenzione degli impianti sciistici. In
una situazione come questa, nello stato
attuale l’inizio della stagione turistica in-
vernale 2021/2022, è stato aiutato dal tu-
rismo interno. Ma sin dal primo giorno del
nuovo anno, si registra una forte diminu-
zione del turismo domestico, con conside-
revole percentuale di disdette delle preno-
tazioni del settore turistico ricettivo e la
montagna sta vivendo, in queste settimane,
nuovi momenti di crisi. Il ricorso ad ade-
guate forme di ristoro non può che rap-
presentare un intervento urgente, quanto
dovuto. Tenendo conto, però, di tutta la
filiera comunque strettamente connessa alla
montagna.

Utilizzare i parametri che tengono solo
conto della distanza di attività degli im-
pianti sciistici, limita l’efficacia degli stessi
ristori, per quanto importanti. Adottare
come parametro anche quello dei dati re-
lativi al fatturato potrebbe certamente ren-
dere più oggettivo ed incisivo questo tipo di
intervento, accompagnato da agevolazioni
di tipo fiscale come, ad esempio, la ridu-
zione delle accise sui costi dell’energia e
delle utenze, oltre che delle spese per la
sanificazione delle strutture che, con grande
probabilità, saranno utilizzate da un nu-
mero di utenti ristretto, se non comporte-
ranno, addirittura, una scelta di chiusura
obbligata.

Infine, per incentivare anche la ripresa
di un turismo internazionale, potrebbero
essere istituiti, ove possibile, corridoi turi-
stici COVID free con singoli Paesi dell’U-
nione europea. Grazie per l’attenzione.

LUCA MASNERI, delegato dell’associa-
zione nazionale comuni italiani e sindaco di
Edolo (intervento da remoto). Grazie presi-

dente. Solo per dire che, quest’anno, il
turismo invernale accusa un meno 30 per
cento, in quanto, tolti i turisti italiani, gli
stranieri hanno completamente abbando-
nato i nostri territori, per i motivi che,
ovviamente, tutti noi possiamo immagi-
nare. Questo determina un turismo solo nel
week-end, da qui in avanti, per cui una
perdita di circa il 30 per cento del fatturato
per quanto riguarda sia l’attività alber-
ghiera e tutta la filiera ad essa connessa, sia
per quanto riguarda tutto il tema degli
impianti. Sull’impiantistica, andrà fatto poi
un ragionamento di lungo periodo, che esce
dalla contingenza della situazione attuale, e
che riguarda una riprogrammazione e un
supporto finanziario, vista l’entità degli in-
vestimenti necessari per un ricondiziona-
mento soprattutto di quegli impianti siti ad
altitudini tali da non consentire più la
sostenibilità economico-finanziaria dell’in-
nevamento artificiale, e che, di fatto, de-
termina la necessità di una loro rivisita-
zione al ricondizionamento per evitare l’ab-
bandono degli stessi che, come tali, deter-
minerebbero anche un danno sotto il profilo
paesaggistico, per i comuni dei territori sui
quali insistono questi impianti.

Siamo in un’epoca dove la disponibilità
di risorse è legata soprattutto al tema di
PNRR (Piano Nazionale di Ripresa e Resi-
lienza), sarebbe importante, quindi, un’am-
pia campagna di sostegno, e con delle pro-
gettualità specifiche, che consenta agli im-
pianti che stanno ad altitudini adeguate a
ricevere l’innevamento, sia artificiale che
naturale, di potersi sviluppare e di poter
evolvere al passo con la concorrenza stra-
niera. Mentre, invece, per quanto riguarda
gli impianti collocati a livelli inferiori, se-
gnalo la necessità di una loro rivisitazione
e di una loro riorganizzazione in funzione,
magari, più di un turismo estivo che non
invernale, laddove un innevamento artifi-
ciale non sia sostenibile. Dove, invece, sia
sostenibile almeno quello artificiale sa-
rebbe opportuno un supporto ai compren-
sori sciistici, affinché possano dotarsi di
questi importanti strumenti economici ne-
cessari a mantenere in vita il comparto. Il
comparto non è solo composto da coloro
che direttamente vi operano, ma da tutto
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l’indotto che è veramente importante che
vive ancora, purtroppo, un inverno limi-
tato, un inverno di crisi, in cui siamo ben
al di sotto, in questa stagione invernale, dei
livelli pre-pandemia. Mi riferisco alla sta-
gione 2019/2020 che, nonostante si sia chiusa
con un mese anzitempo, stava facendo se-
gnare numeri da record. Per cui c’è ancora
bisogno di supporto. Chiudo dicendo che va
superato quel limite per il quale, chi stava
entro tot metri da un impianto di sci ha
ottenuto i ristori mentre chi stava un metro
più in là, benché vivesse la medesima con-
dizione di perdita di fatturato, non ne ha
potuto beneficiare.

Qui si dovrebbe ragionare su dati reali,
quindi sui bilanci: i numeri li vediamo e
questi sono i dati di riferimento, compresi
quelli delle attività commerciali che insi-
stono su quei comuni. Grazie per l’atten-
zione.

DANIELE D’AMARIO, coordinatore della
commissione politiche per il turismo della
conferenza delle regioni e Province auto-
nome e assessore della regione Abruzzo (in-
tervento da remoto). Buongiorno presi-
dente, grazie. Noi, come conferenza, ab-
biamo già approvato un documento che
abbiamo inviato anche a settembre, quindi
prima dell’inizio della stagione in cui deli-
neavamo delle linee per il rilancio del tu-
rismo montano a tutto tondo (vedi allegato
1). Legato al COVID, è evidente che non
potevamo prevedere la variante Omicron,
quindi abbiamo strutturato un documento
che vi abbiamo inviato. È evidente che il
presente documento intende condurre la
definizione dello scenario socio-economico
relativo al turismo invernale e a delineare
le condizioni per una ripartenza e un ri-
lancio. Risulta evidente, come dicevo, che si
tratta di un documento redatto a settembre
che non poteva prevedere l’evoluzione della
pandemia e la variante Omicron, che ha
riproposto, in maniera accentuata, le pro-
blematiche legate alla sicurezza dello svol-
gimento delle attività sia impiantistiche che
ricettive e commerciali. Sicuramente è ne-
cessario adesso, e comunque lo sarebbe
stato, con azioni di promozione, rilanciare
il concetto di Italia destinazione sicura.

È sicuramente una messa in campo in
maniera più concreta per far sì che non si
leghi il turismo invernale della montagna a
possibilità di assembramento. Ci vogliono,
sicuramente, misure di medio periodo fi-
nalizzate a migliorare, innovare, a diversi-
ficare l’offerta di destinazione sciistica pro-
ponendo esperienze turistiche integrative
allo sci in grado di coinvolgere anche filiere
diverse da quella strettamente turistica.
Parliamo di enogastronomia, di cultura, del
benessere e quant’altro. Dalle imprese viene,
tra virgolette, un accorato appello affinché
siano assunti indirizzi di politiche che por-
tino alla riduzione dell’impatto dei costi di
gestione d’impresa che, in ambito montano,
in modo particolare nella stagione inver-
nale, riducono fortemente capacità e com-
petitività (riscaldamento, la gestione delle
aree private per lo sgombero neve, sposta-
menti, logistica, allestimento e organizza-
zione delle aree scoperte). È evidente che la
capacità di investimento viene penalizzata
dalla ridotta redditività attuale delle im-
prese. In tal senso, da parte delle imprese,
sono richieste anche delle azioni di detta-
glio importanti come puntare alla defini-
zione di un pacchetto fiscale specifico de-
dicato alle imprese operanti nei territori
montani, definire una strutturata perma-
nente politica di sostegno degli investimenti
per la creazione di nuova imprenditoria e
per lo sviluppo e la riqualificazione dell’e-
sistente così da frenare lo spopolamento e
l’abbandono del territorio e creare lavoro.
C’è la necessità di collegare anche i con-
tratti di lavoro stagionale alla regolamen-
tazione del reddito di cittadinanza, senza
limiti spazio-temporali. C’è bisogno di un
sistema di premialità a favore dei lavora-
tori stagionali che garantiscono continuità
di stagioni presso le medesime strutture di
lavoro. Pensare ad una leva fiscale – cre-
dito d’imposta, IMU (Imposta Municipale
Unica) e quanto possibile – per i datori di
lavoro che garantiscono alloggi ai propri
collaboratori e che, a tale scopo, utilizzano
spazi propri o anche in affitto.

C’è la necessità di favorire lo sviluppo
della residenzialità in montagna garan-
tendo soluzioni fiscalmente vantaggiose per
quei lavoratori e loro famiglie che vorreb-

Camera dei Deputati — 5 — Indagine conoscitiva – 6

XVIII LEGISLATURA — X COMMISSIONE — SEDUTA DELL’11 GENNAIO 2022



bero trasferire la residenza in ottica per-
manente collegando, a tale scelta, le oppor-
tunità di lavoro offerte dalla doppia stagio-
nalità. Inoltre, le caratteristiche ambientali
e climatiche della montagna, in modo par-
ticolare della montagna invernale, merite-
rebbero un’analisi specifica sul fronte della
regolamentazione edilizia per l’adegua-
mento e la progettazione degli immobili: il
recupero dei borghi montani, tanto per
l’aspetto abitativo, quanto per le esigenze
di impresa, in un’ottica di sostenibilità am-
bientale ed economica attraverso leve fi-
scali e finanziarie mirate allo scopo. No-
nostante la buona stagione estiva e il pe-
riodo legato alle festività natalizie che ha
dovuto, comunque, assistere a una signifi-
cativa contrazione dell’afflusso di turisti
stranieri, solo parzialmente compensata dai
flussi domestici, il comparto turistico le-
gato alla montagna invernale vive ancora,
al momento, una condizione di forte incer-
tezza dovuta, ovviamente, al dilagare della
variante Omicron e alle disdette del pe-
riodo gennaio-febbraio 2022 a seguito dei
contagi e dei periodi di quarantena.

Sempre di più la reputazione e la per-
cezione di sicurezza rimangono fondamen-
tali nella scelta di una destinazione. Se le
istituzioni continueranno, quindi, a incen-
tivare le misure di contenimento del CO-
VID, in particolare la campagna vaccinale,
verrà implementato con successo l’utilizzo
del Green Pass rinforzato, il turismo ita-
liano montano sicuramente ne beneficerà.
Pertanto, bisogna continuare a insistere di
organizzare, nella maniera migliore possi-
bile, il concetto della montagna come de-
stinazione sicura, anche per le successive
azioni di comunicazione.

È necessario guardare avanti, andare
oltre il periodo pandemico, perché una
serie di cambiamenti sociali culturali ed
economici, improvvisamente mutati a causa
dell’emergenza COVID, non torneranno più
a essere come prima ma evolveranno an-
cora nel prossimo quinquennio. Somma-
riamente, possiamo evidenziare alcune di-
rettrici: la possibilità di ipotizzare una nuova
tendenza allo smart working nei luoghi di
vacanza; nel soggiorno in luogo emerge il
bisogno in una nuova qualità dello spazio

all’insegna di un nuovo respiro; c’è un
condizionamento a evitare i posti percepiti
come affollati. Così come è prioritario la-
vorare su una mobilità intelligente, su so-
luzioni tecnologiche designate ad hoc, che
permettono di gestire i picchi di presenza
con evidenti vantaggi sia per il turista che
per la popolazione locale.

La pandemia ha ulteriormente raffor-
zato forme di alloggio alternativo all’hotel.
Airbnb, infatti, ha intercettato non solo la
domanda attenta al rapporto prezzo qua-
lità, ma anche i vantaggi moderni di una
buona propensione alla ricerca di qualcosa
di autentico e di esperienze nuove e inno-
vative. I consumatori cercano prodotti e
servizi più salutari e sostenibili. Le desti-
nazioni sono chiamate ad assumere un
ruolo proattivo per garantire la salvaguar-
dia del proprio territorio. L’impegno deve
essere massimo ed esteso a tanti ambiti: la
mobilità alternativa e green, la riduzione
dell’uso di materiale di imballaggio plastici,
eventi, festival e altre iniziative. Da un
punto di vista della comunicazione, invece,
diventa fondamentale comunicare chi ha
un comportamento sostenibile che investe
sull’economia circolare che utilizza le ri-
sorse in modo accorto, che combatte lo
spreco e ha un occhio attento verso la
sicurezza del consumatore.

Ci stiamo muovendo verso una data-
driven society dove tutto, dalle decisioni agli
investimenti, sarà facilitato grazie ai dati. Il
dato è, senza dubbio, il petrolio di quest’e-
poca con un potenziale enorme. Questo
avrà un impatto sul modo di fare marketing
che permetterà, grazie a intelligenza arti-
ficiale e machine learning, di capire molto
in profondità il comportamento del turista/
cliente per offrire servizi e informazioni
personalizzate. Un’offerta ricca e differen-
ziata come quella italiana anche sul ver-
sante della montagna invernale, presup-
pone approcci differenziati e diversificati
in relazione a mercati e target. Quanto ai
prodotti, proprio il blocco degli impianti
nella stagione invernale 2020/2021, ha sti-
molato e fatto scoprire anche proposte col-
laterali a quelle dello sci alpino, che è bene
non abbandonare: uscite ed escursioni sulle
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ciaspole, slitte, degustazioni, centri benes-
sere oltre, ovviamente, allo sci di fondo.

Appare più che mai necessario organiz-
zare e gestire destinazioni attraverso delle
vere strutture di presidio, in grado di con-
correre alla definizione della vision e delle
linee strategiche d’azione, ridefinire e strut-
turare l’offerta turistica anche sul digitale,
valorizzare i diversi tematismi di vacanza e
il marketing degli eventi. Per le Regioni del
nord, in particolare quelle direttamente
coinvolte, si tratta anche di capitalizzare il
percorso che condurrà all’importante evento
delle Olimpiadi invernali di Milano-Cortina
2026, che deve essere comunque un’occa-
sione per valorizzare tutto il comparto ita-
liano della montagna invernale.

È necessario intervenire sulla sicurezza
degli impianti a fune e il loro rinnovamento
al fine di migliorare l’offerta turistica e
sostenere, nei fatti, le azioni promo-com-
merciali sopracitate. Pertanto, si propone
di rifinanziare la legge 24 dicembre del
2003, numero 363, « Norme in materia di
sicurezza nella pratica dello sport inver-
nale da discesa e da fondo ».

Riteniamo fondamentale che vi siano
proposte strutturali e strategiche. Miglio-
rare, innovare e differenziare l’offerta della
destinazione sciistica, proponendo espe-
rienze turistiche integrative allo sci, in grado
di coinvolgere anche filiere diverse da quelle
strettamente turistiche: quelle enogastro-
nomiche e, diciamo, della cultura del be-
nessere in generale.

Gli impatti del COVID sul turismo hanno,
probabilmente, accelerato ed evidenziato
alcune criticità del modello di sviluppo
conosciuto finora in tema di sostenibilità
ambientale, dei cambiamenti climatici, il
delicato rapporto tra turisti e comunità
ospitante, la forte dipendenza dell’impresa
turistica dalle OTA (Online Travel Agencies)
e dalla sola leva del prezzo.

In conclusione, non possiamo più guar-
dare a prima della pandemia come unico
metro di paragone. I segnali che servono
delle correzioni di rotta erano già presenti
in epoca pre-pandemica. È indispensabile
un’innovazione del prodotto sempre più
urgente per la montagna invernale, anche
in conseguenza dei cambiamenti climatici e

della nuova propensione della domanda.
Valorizzare la cultura dell’accoglienza e del
capitale umano è il vero valore aggiunto del
turismo moderno. È indispensabile orga-
nizzare un’offerta turistica sul digitale, per
non subire lo strapotere delle OTA, e ri-
cercare nuove modalità di comunicazione e
di promozione.

Risulta necessaria una politica struttu-
rale di investimenti e di agevolazioni per
tutto il comparto della montagna. Grazie.

PRESIDENTE. Grazie, assessore. Appro-
fitto anche per ringraziare, per la parteci-
pazione e la presenza, gli assessori al tu-
rismo della regione Lazio, della regione
siciliana e della regione Valle d’Aosta che
sono collegati con noi da remoto. Do la
parola al rappresentante del club alpino
italiano e componente del comitato diret-
tivo centrale CAI, Gianpaolo Boscariol.
Prego.

GIANPAOLO BOSCARIOL, componente
del comitato direttivo centrale del club al-
pino italiano (intervento da remoto). Grazie,
presidente. A nome del presidente generale
del club alpino, avvocato Vincenzo Torti,
ringrazio la Presidenza della Commissione
e i deputati per l’opportunità che ci è stata
concessa. Come club alpino, abbiamo de-
positato un documento che analizza alcune
specifiche tematiche (vedi allegato 2). Il CAI
(Club Alpino Italiano), attraverso le sue 513
sezioni, dispone di 363 rifugi che sono,
ovviamente, pienamente operativi nel pe-
riodo estivo anche se, in queste ultime due
estati, le regole gestionali sono state assai
condizionate dalla pandemia. Durante il
periodo invernale risultano attivi circa una
sessantina di questi 363 rifugi, di cui sol-
tanto una dozzina sono situati lungo le
piste da sci. Ci sono, tuttavia, un 40, 50
rifugi che rimangono aperti magari solo nei
week-end e sono meta di itinerari turistici,
escursionistici, da parte di soci e di non
soci. Inoltre, diversi rifugi, sebbene risul-
tino chiusi, dispongono dei cosiddetti locali
invernali che fungono, alla pari dei bivac-
chi, da strutture di emergenze e di rico-
vero. Che cosa voglio dire con questi dati ?
Che i provvedimenti di ristoro e di sostegno
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alle attività economiche-turistiche per la
montagna, approvate dal Parlamento nel
corso del 2020/2021, hanno interessato il
club alpino in maniera assai limitata. Tut-
tavia, noi vogliamo evidenziare la nostra
posizione su due aspetti specifici che ri-
guardano il turismo invernale.

Il primo aspetto riguarda la contrarietà
del club alpino alla realizzazione di nuovi
impianti di risalita, specialmente nelle aree
ancora non contaminate, così come la cre-
azione di quegli impianti di collegamento
tra comprensori sciistici distanti tra loro.
La quota neve, cioè lo zero termico, si è
notevolmente alzata in questi ultimi anni,
proprio per effetto dei cambiamenti clima-
tici. Molte aree delle Alpi e degli Appennini
espongono i ruderi abbandonati di im-
pianti che sono stati realizzati 40, 50 anni
fa e che ora non sono più utilizzabili. Un
altro aspetto connesso sempre alle politi-
che ambientali è determinato da quei pro-
grammi volti alla realizzazione nell’ambito
delle cosiddette politiche energetiche alter-
native dei parchi eolici. Cioè quelle bellis-
sime pale che deturpano l’ambiente. In
realtà, si tratta di una violenza sul territo-
rio, di uno stravolgimento del paesaggio –
che, peraltro, è tutelato dalla Costituzione:
in particolare da questi progetti sarebbero
interessate alcune zone dell’Appennino to-
sco-emiliano. Un altro aspetto della nostra
valutazione riguarda la nuova disciplina
sulla sicurezza degli sport invernali, che è
stata prevista dal decreto legislativo nu-
mero 40 del 2021, che ha trovato una
prima, parziale, applicazione a decorrere
dal 1° gennaio 2022. Si tratta di regole di
comportamento da tenere sulle piste da sci,
che erano già contemplate nella legge nu-
mero 363 del 2003, che sono state, giusta-
mente, integrate con l’estensione dell’ob-
bligo del casco fino ai 18 anni, con l’obbli-
gatorietà dell’assicurazione per la respon-
sabilità civile per incidenti su pista e con
l’introduzione di controlli anti-alcol e anti-
droga sulle piste da sci. Tuttavia, in questo
corpo normativo, sono state inserite alcune
disposizioni legislative che dovrebbero es-
sere, invece, ricondotte a semplici regole di
un decalogo dello sciatore, per le quali,
tuttavia, sono previste dal decreto legisla-

tivo stesso, delle sanzioni amministrative
pecuniarie. Una disposizione sulla sicu-
rezza riguarda, peraltro, un’attività che viene
svolta al di fuori della pista da sci. È
l’obbligo, già previsto per gli alpinisti dalla
legge 363, di dotarsi della cosiddetta attrez-
zatura di autosoccorso valanga (ARTVA,
pala e sonda da neve) e questo obbligo
viene esteso, ora, anche agli escursionisti,
anche quelli che utilizzano le cosiddette
ciaspole. Questo obbligo vale in quei par-
ticolari ambienti innevati, laddove ci sia un
pericolo di valanghe per le condizioni me-
teorologiche degli stessi ambienti. Le pas-
seggiate con le ciaspole sono divenute un
fenomeno particolarmente di moda negli
ultimi anni, anche per il costo contenuto
delle stesse (100-150 euro) rispetto a quello
dell’attrezzatura da sci.

La formulazione di questo articolo 26,
comma 2, risulta assai vaga. Noi sappiamo
che, in montagna, neve rischio zero non
esiste e quindi costringerebbe tutti gli utenti,
gli escursionisti, i ciaspolatori, a utilizzare
questa attrezzatura che ha un costo che va
dai 250 a 300 euro in su. Praticare attività
sportive, quali l’escursionismo con le cia-
spole, lo sci escursionismo, è sicuramente
una forma di turismo lento, sostenibile,
alternativo allo sci da discesa. Tuttavia, di
fronte a una possibile sanzione ammini-
strativa che va da 100 a 150 euro per la
mancanza di tale attrezzatura, si rischia di
generare una contrazione di queste attività
escursionistiche con effetti negativi, in ter-
mini economici, soprattutto per l’indotto di
quei territori montani dove si svolgono,
tendenzialmente e abitualmente, queste pra-
tiche. Un’altra considerazione riguarda il
fatto che avere questa dotazione non signi-
fica anche saperla utilizzare correttamente.
Ricordiamo che, sotto una valanga, si so-
pravvive dai 15 ai 18 minuti. Nelle scorse
settimane, infatti, il club alpino italiano ha
chiesto alla sottosegretaria, con la delega
allo sport, Valentina Vezzali, l’emanazione
di una circolare chiarificatrice sulla mate-
ria, al fine proprio di evitare eventuali
contenziosi con le forze di Polizia.

Considerazioni conclusive. Ormai sap-
piamo che effettuare una settimana bianca,
implica un costo non indifferente fra al-

Camera dei Deputati — 8 — Indagine conoscitiva – 6

XVIII LEGISLATURA — X COMMISSIONE — SEDUTA DELL’11 GENNAIO 2022



loggi e skipass, figuriamoci se poi ragio-
niamo in termini di costi per una famiglia
di quattro persone. Da diversi anni ci tro-
viamo di fronte a soggiorni brevi, tre/
quattro giorni, magari durante i giorni in-
frasettimanali, oppure a week-end mordi e
fuggi, con una forte concentrazione di per-
sone in quei week-end. Sicuramente, per
via della pandemia, sarà assai limitata la
presenza di sciatori stranieri, del nord e
dell’est d’Europa, con conseguente ridu-
zione delle presenze soprattutto negli al-
berghi.

I gestori degli impianti, tuttavia, si tro-
veranno a dover sostenere i costi di ge-
stione che sono fissi – il personale, l’ener-
gia che, peraltro, è assai rincarata in questi
ultimi tempi – per poter garantire comun-
que la funzionalità in sicurezza sia degli
impianti che delle piste. Governo e Parla-
mento dovranno pensare a forme di soste-
gno sia nei confronti dei gestori degli im-
pianti che degli albergatori, dei ristoratori,
nonché del personale dipendente degli stessi.

Sicuramente, lo sci da discesa muove
molte risorse finanziarie ma, in un’attenta
politica sostenibile della montagna inver-
nale, è fondamentale tener conto anche di
tutte quelle attività sportive invernali che
sono assai più sostenibili sul piano ambien-
tale, quali lo sci da fondo, lo sci escursio-
nismo, l’escursionismo anche con le rac-
chette da neve. Grazie dell’attenzione.

MARCO BUSSONE, presidente dell’u-
nione nazionale comuni comunità enti mon-
tani (intervento da remoto). Grazie presi-
dente. Un saluto ai parlamentari e un rin-
graziamento per questa possibilità di con-
fronto su un tema che, come ha detto chi
mi ha preceduto, è particolarmente impor-
tante in questa fase in cui la montagna
italiana registra l’ennesimo crollo di pre-
senze e di prenotazioni. Siamo sotto del 60
per cento rispetto a due stagioni invernali
fa. Credevamo che l’emergenza fosse rien-
trata, invece, subiamo, per colpa delle va-
rianti e di non vaccinati, una serie di crisi
nella crisi ecologica-ambientale che certa-
mente riguarda tutto il sistema turistico
montano.

Abbiamo avuto, nell’ultimo anno, una
capacità del Governo di leggere, in modo

diverso dal passato, i territori montani in-
dividuando una serie di sostegni in diversi
decreti costruiti dal Parlamento, con il Go-
verno appunto, che hanno erogato circa
850 milioni di euro per le imprese del
settore turistico, invernale in particolare.

Non solo per gli impiantisti di risalita,
proprietari, gestori degli impianti, ma an-
che per maestri di sci, per le professioni e
per le attività economiche nei territori.
Abbiamo, però, scontato un fortissimo ri-
tardo nell’erogazione di queste risorse eco-
nomiche e finanziarie che ha, in molti casi,
messo in crisi, e ancora oggi mettono in
crisi, l’economia dei territori e, appunto, le
imprese. Conseguenze che ci auguriamo, se
dovessero essere individuate altre risorse,
non dovrebbero più dover subire, anche
perché le notifiche negli uffici di Bruxelles
sono state più lunghe di quanto avevamo
previsto. Di certo queste lungaggini buro-
cratiche e amministrative rischiano ulte-
riormente – come hanno già fatto – di
penalizzare il sistema economico alpino.

È chiaro che questa fase di crisi deve
essere utilizzata – come ci dice il Santo
Padre, non c’è cosa peggiore che sprecarle
le crisi – per ripensare il sistema montano
turistico, non soltanto nel corso della sta-
gione invernale, ma in particolare per gli
impianti di risalita, per lo sci alpino, per gli
sport della neve e del ghiaccio. Ci sono
alcune questioni che vanno affrontate, da
parte degli enti locali insieme con chi rap-
presenta le organizzazioni datoriali che rap-
presentano gli imprenditori. Come usiamo
l’energia che va a fornire gli impianti di
risalita, certamente energivori; come la ren-
diamo più verde; come realizziamo soste-
nibili bacini a uso plurimo, compreso l’in-
nevamento; come facciamo sì che le regioni
possano guardare a quegli impianti non
soltanto come una questione di bilancio,
bensì come occasione di sviluppo, inten-
dendoli, come già avviene in alcune regioni
alpine e appenniniche italiane ed europee,
quali trasporto pubblico: in molte aree
dell’Europa, gli impianti di risalita solo
TPL (Trasporto Pubblico Locale) e, come
tali, vengono interpretati anche negli inve-
stimenti che le regioni fanno per gestirli,
manutenerli, ampliarli.
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Poi i sistemi per la digitalizzazione. Non
abbiamo, finora, avuto una digitalizzazione
spinta del sistema turistico alpino legato
agli impianti di risalita e, parallelamente,
ammodernato le strutture alberghiere. Ab-
biamo troppe strutture vecchie in questo
Paese. Abbiamo un’offerta del cosiddetto
after Ski, troppo debole e abbiamo troppe
località piccole che non riescono a fare
squadra e a lavorare insieme alle altre
località. Su questo deve agire la politica,
devono agire le istituzioni. L’ha già fatto,
come dicevo, con quei due fondi dei decreti
Sostegni; lo fa il PNRR (Piano Nazionale di
Ripresa e Resilienza) – abbiamo apprez-
zato l’impegno, in particolare, della mini-
stra Gelmini a individuare un fondo spe-
cifico per la montagna e per il turismo
nelle aree montane e all’interno del fondo
più ampio del turismo; lo fa la legge di
bilancio che il Parlamento ha varato giusto
dieci giorni fa, con importanti, devo dire,
investimenti per l’offerta turistica del Pa-
ese, ma forse non ancora sufficienti per
riqualificarla anche alla luce di quello che
il COVID e l’emergenza sanitaria ci hanno
insegnato. Dunque, da un ripensamento del
turismo della neve invernale, dobbiamo ri-
uscire a guardare in modo nuovo ai sistemi
territoriali, anche in vista delle Olimpiadi
invernali. Abbiamo una scadenza, o meglio
una data di approdo e ripartenza, nel 2026,
che deve servire a interpretare in modo
nuovo quei sistemi turistici alpini e appen-
ninici. Una parola chiave è quella della
destagionalizzazione, che è già stata solle-
vata da chi mi ha preceduto. Di certo, su
questo, bisogna lavorare di più: di nuovo, è
un tema che riguarda la politica, le istitu-
zioni d’intesa con le imprese. Lo fa in parte
la bozza di legge quadro sulla montagna,
alla quale si sta lavorando col Ministero
degli affari regionali, con tanti soggetti pre-
senti anche qui oggi, con molti parlamen-
tari e ci auguriamo che quello sia un per-
corso che possa dare risposte anche sul
tema che, più di una volta, è stato sollevato
anche in sede ministeriale, oltre che par-
lamentare, cioè quello della fiscalità diffe-
renziata per le imprese. Come si sta nella
fiscalità differenziata per le aree montane
e non soltanto per le imprese turistiche;

come diamo opportunità di accesso a fondi
di rotazione, ad esempio, della CDP (Cassa
Depositi e Prestiti) che possono essere at-
tivati, naturalmente, su spinta istituzionale,
su spinta legislativa, che dovranno arrivare
per il sistema turistico, ulteriori rispetto a
quelli che ho citato di legge di bilancio
2022, nonché di Piano Nazionale di Ripresa
e Resilienza.

Ancora un paio di temi, brevemente. La
formazione degli imprenditori, la forma-
zione del personale turistico, alpino, ap-
penninico, invernale ed estivo. Ne abbiamo
bisogno e troppo poco abbiamo fatto. A
differenza di altri Paesi, non c’è, ad esem-
pio, un ITS sulla montagna – un tema,
quello degli ITS, in discussione in Parla-
mento – sul quale però bisogna agire in
fretta per evitare che altri Paesi facciano
meglio di noi, e nel caso almeno copiamoli.
Dobbiamo lavorare sulle scuole, agire per
formare, all’interno delle scuole, consape-
volezza di cosa sia il territorio, di come può
essere unito, di come vivere in quel terri-
torio, oltre che lavorare, oltre che fare del
positivo e sano turismo. Le aree appenni-
niche e turistiche non sono appendici della
città, non sono proiezioni dei quartieri ur-
bani e lo sci non è una proiezione che
possono fare alcuni che vivono nei quar-
tieri bene della città. Non siamo un parco
giochi ma, proprio perché non lo siamo,
bisogna ripensare, anche alla luce del CO-
VID, oltre che della crisi climatica, un mo-
dello di fruizione che non ha figli e figlia-
stri: non c’è lo sci e, poi, qualcos’altro. Le
montagne hanno pari dignità e ci sono
ambientazioni diverse che dobbiamo saper
valorizzare di nuovo d’intesa con il sistema
istituzionale, con le imprese, e perché no,
con l’accademia che può dare assoluti spunti
importanti, idee per progredire ed essere
migliori. Grazie di cuore per questa occa-
sione.

LORETTA PIROIA, segretaria generale
della federazione italiana sport invernali (in-
tervento da remoto). Grazie presidente. Buon
pomeriggio a tutti. La federazione italiana
sport invernali comprende 11 discipline
olimpiche, considerando anche lo sci alpi-
nismo che farà il suo debutto ai giochi
olimpici di Milano-Cortina 2026, a cui si

Camera dei Deputati — 10 — Indagine conoscitiva – 6

XVIII LEGISLATURA — X COMMISSIONE — SEDUTA DELL’11 GENNAIO 2022



aggiungono anche quattro discipline non
olimpiche ed è rappresentata sul territorio
da 18 comitati regionali e 69 comitati pro-
vinciali. La federazione è una realtà che
consta di circa 80 mila tesserati, 1.200 Sci
Club e squadre nazionali con 400 atleti
impegnati, durante l’anno, in circa 7.500
gare.

La nostra federazione prepara gli atleti
che partecipano all’80 per cento del pro-
gramma previsto per i giochi olimpici in-
vernali. Desideriamo rappresentarvi lo stato
delle iniziative messe in atto in questo
periodo, a sostegno del sistema della mon-
tagna, e a significare alcuni interventi che
sono stati fatti per la ripresa nonché la
valorizzazione dell’intero settore. Di con-
certo con Anef (Associazione nazionale eser-
centi funiviari), Ferdefuni, Amsi (Associa-
zione maestri di sci italiani) e Colnaz (Col-
legio nazionale maestri) la federazione ha
svolto un ruolo di capofila per la redazione
di un protocollo, che è stato siglato il 22
settembre scorso, per la riapertura delle
aree sciistiche e per l’utilizzo degli impianti
di risalita nelle stazioni e nei comprensori
sciistici, a favore degli sciatori non agonisti
e amatoriale, con il fine di consentire, a un
settore strategico come quello della mon-
tagna, di riprendere l’attività nel pieno ri-
spetto delle regole e nell’ottica della mas-
sima tutela sanitaria.

Nel corso delle due ultime stagioni in-
vernali, le diverse disposizioni legislative
hanno imposto, di fatto, la chiusura al
pubblico degli impianti di risalita a causa,
chiaramente, delle preminenti esigenze sa-
nitarie per fronteggiare la crisi pandemica
determinando, quindi, una forzata e gene-
ralizzata sospensione di attività trainanti
nel tessuto economico e sociale dei territori
montani, causando grosse difficoltà all’in-
tera filiera economica. Per far fronte anche
a questa situazione estremamente difficile,
quindi caratterizzata anche da ricadute sul-
l’attività sportiva praticata dalle diverse ca-
tegorie giovanili, fino agli atleti di alto
livello, la federazione ha contribuito a so-
stenere le poche società – che rappresen-
tano l’elemento fondamentale nel mondo
degli sport invernali –, utilizzando diverse
forme di sostegno per permettere loro di

ripartire. Siamo dell’avviso che sia neces-
sario prevedere ulteriori forme di sostegno
a queste attività territoriali degli sport in-
vernali che rappresentano il guadagno per
lo sviluppo di un intero territorio, dato che
l’aspetto sportivo rappresenta, comunque,
una componente vitale attorno alla quale
l’attività turistico-ricettiva della montagna
può tornare a ripartire.

Siamo a richiedere di prevedere, per
esempio, che la Giornata Internazionale
della Montagna fissata e celebrata dalle
Nazioni Unite, in tutto il mondo, il giorno
11 dicembre di ogni anno, sia contemplata
anche all’interno dei programmi e dei ca-
lendari scolastici, nell’ottica di sensibiliz-
zare e creare una maggiore consapevolezza
nell’opinione pubblica sul valore delle mon-
tagne, anche in riferimento alla sicurezza
nella pratica degli sport invernali, prospet-
tando eventi e iniziative condivise dall’in-
tero comparto montano sotto l’egida delle
istituzioni preposte.

Negli anni scorsi, dal 2014 al 2018, è
stato realizzato da parte della federazione,
un progetto in collaborazione con il soste-
gno del Ministero dell’istruzione della uni-
versità e della ricerca, con il patrocinio del
ministro dello sport, del CONI (Comitato
Olimpico Nazionale Italiano) e realizzato
grazie al supporto dei gruppi sportivi mi-
litari, Amsi, Anef, Colnaz, Pool Sci Italia e
Federfuni quali partner dell’iniziativa.

Questo progetto è destinato a tutte le
scuole italiane secondarie di primo e se-
condo grado. Prevedeva incontro ed espe-
rienze pratiche tese a produrre cono-
scenza, a diffondere la cultura e promuo-
vere la pratica degli sport invernali, quale
strumento formativo. In particolare, per
far riflettere i partecipanti sui temi della
corretta pratica motoria, sui valori dello
sport, la sostenibilità e il rispetto dell’am-
biente, unitamente a buone pratiche per
vivere la montagna e la neve in sicurezza.
La sua articolazione prevedeva dei ro-
adshow rivolti a portare la cultura della
montagna nelle scuole italiane, un con-
corso fotografico sui valori formativi e gli
ideali educativi dello sport che risultano
ben tracciati nella carta olimpica e degli ski
stages dedicati ai temi principali del pro-
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gramma e ai rischi legati alla pratica degli
sport invernali, la relativa normativa vi-
gente, la conoscenza dell’ambiente della
montagna e come predisporsi nel modo più
sicuro ed efficace per uno sviluppo perso-
nalizzato delle abilità tecniche sciistiche. Il
progetto totalmente gratuito e aperto al
mondo della disabilità ha riscosso un no-
tevole successo e sarebbe importante pre-
vedere nuovamente la sua realizzazione
per sviluppare quanto appena vi ho indi-
cato, a favore dei giovani e di tutto il
mondo della montagna.

La federazione era stata protagonista
anche attraverso un’iniziativa che era de-
nominata « Sci Club Stellati », che è stata
realizzata nel 2017, con cui si prefiggeva di
valorizzare e premiare tre Sci Club per
ogni comitato regionale, quindi per ogni
regione Fisi – 54 in totale –, che erano
meritevoli di incentivare la pratica spor-
tiva, quindi a prescindere dai risultati ot-
tenuti. L’iniziativa andava nella direzione
di conferire un riconoscimento a quegli Sci
Club che svolgono un ruolo fondamentale
nell’incentivare la pratica sportiva, a pre-
scindere dai risultati agonistici ottenuti,
quindi avendo conseguenze rilevanti anche
nelle comunità territoriali, attraverso il mi-
glioramento del benessere generale degli
individui.

Questi sono una serie di interventi che,
a nostro avviso, potrebbero dare un con-
tributo per lo sviluppo e la promozione di
tutte quelle che sono le attività della mon-
tagna.

Ringrazio nuovamente per l’attenzione
e l’opportunità data alla nostra federa-
zione.

PRESIDENTE. Grazie a lei. Per Dolo-
miti Superski, do la parola al membro del
Consiglio d’amministrazione Sandro Laz-
zari e lo informo che abbiamo ricevuto la
documentazione che ci ha inviato (vedi al-
legato 3), e già provveduto a trasmetterla ai
componenti della Commissione. Approfitto
per dire a tutti coloro che vorranno man-
darci dei contributi scritti che questi, oltre
che ben accetti, saranno distribuiti ai com-
ponenti della Commissione. Per quanto ri-
guarda il documento della conferenza delle
regioni che noi non abbiamo ricevuto a

settembre, ma che abbiamo ricevuto ieri,
avverto che è già stato trasmesso a tutti i
componenti della Commissione. Prego, dot-
tor Lazzari.

SANDRO LAZZARI, membro del consi-
glio di amministrazione di Dolomiti Su-
perski (intervento da remoto). Grazie presi-
dente. Buongiorno a tutti. Premetto che
l’intervento è più mirato al futuro, a come
superare questo momento e quella che deve
essere la finalità della nostra attività degli
impianti di risalita che operano in territo-
rio montano, nella stagione sia invernale
che estiva, però con una netta prevalenza
della stagione invernale per la pratica dello
sci, appunto. Lo sviluppo, negli anni, della
pratica degli sci ha consentito lo sviluppo
economico delle vallate alpine con la con-
seguente formazione di una filiera turistica
composta da diversi comparti: alberghiero,
ristorazione, mastri di sci, attività commer-
ciali, di paese, eccetera.

La filiera si è sviluppata quantitativa-
mente, ma soprattutto qualitativamente, in
maniera uniforme, con la stessa velocità,
con vantaggio per l’omogeneità e la reddi-
tività della località. Se il tirante del turismo
invernale è la pratica dello sci, l’effetto
traino reciproco delle componenti da te-
nere è un valido motore per la qualità,
l’affidabilità e la concorrenzialità. La ri-
cerca, da parte di tutti, dello sviluppo qua-
litativo è valida per il successo. Gli impianti
di risalita si sono costantemente sviluppati
per attrezzare adeguatamente l’area scia-
bile e crea l’accesso agli spazi più interes-
santi. Ma interessante è il continuo svi-
luppo non solo della sicurezza ma anche
del comfort e del posizionamento più adatto
per il servizio turistico. Da qualche anno,
una costante ricercata è applicata nello
sviluppo tecnico e nel posizionamento sul
territorio, e la sostenibilità ambientale è
diventata una linea guida seguita con at-
tenzione e passione. Questo comporta una
notevole mole di investimenti ogni anno,
soprattutto per rifacimenti di impianti che
vanno aggiornati per il miglioramento del
servizio e per mantenere la concorrenzia-
lità internazionale. A questo conseguono
naturalmente problemi finanziari che im-
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pongono scelte accurate. È sempre quella
la nota dolente.

La dinamicità che gli operatori del set-
tore imprimono al loro lavoro di aggiorna-
mento e sviluppo trova a volte rallenta-
menti di ordine autorizzativo che, se evi-
tati, diminuirebbero i costi, favorirebbero
la competitività internazionale e un più
rapido adeguamento alla evoluzione delle
richieste della clientela e della filiera turi-
stica stessa. Sostanzialmente la collabora-
zione con gli enti amministrativi preposti
funziona. Però sono tante le pratiche da
elaborare con tempistiche difficilmente cal-
colabili. Sono però anche tante le organiz-
zazioni non ufficiali che, con metodi vari,
ostacolano le iniziative con motivazioni a
volte preconcette. Sarebbe auspicabile un
riordino e una selezione di questi procedi-
menti.

Un problema importante che riguarda
la stagione invernale, in conseguenza alle
variazioni climatiche, è quello della cre-
scente scarsità di neve. Da tempo ci siamo
dotati di impianti di produzione neve molto
validi e utili che utilizzano solamente ac-
qua e aria, senza nessuna aggiunta. In
grado di preparare le piste in tempi rapidi.
Questi impianti sono interconnessi tra di
loro e con le centrali per gestire al meglio
le risorse. Naturalmente l’interconnessione
fa lavorare meglio con risparmio di ener-
gie: massimo risultato e massimo risparmio
possibile. Questo permette di garantire a
tutta la filiera l’apertura della stagione. Il
problema che incontriamo è quello della
disponibilità d’acqua. Non si tratta di un
problema quantitativo, perché poi viene
restituita allo scioglimento. Il problema è
che abbiamo bisogno di tutta l’acqua, in
poco tempo, e la restituiamo in primavera.
Ciò potrebbe provocare un certo impove-
rimento delle sorgenti e dei piccoli bacini e
conseguente scarsità di acqua per l’irriga-
mento con i primi freddi. Per ovviare a ciò
e garantire il godimento della stagione in-
vernale, risulterebbe utile la formazione di
bacini artificiali per lo stoccaggio dell’ac-
qua in periodo di piena per utilizzarli poi
nei periodi freddi. Verrebbe evitato ogni
stress alle sorgenti, che manterrebbero il
loro ritmo naturale, e ci sarebbe una mag-

giore tranquillità per lo svolgimento della
stagione stessa. Ne abbiamo già diversi di
questi bacini, naturalmente, bisogna esten-
derne l’utilizzo. Chiediamo, quindi, che l’e-
secuzione di questi bacini venga favorita
nella considerazione che trattandosi di un’in-
frastruttura a servizio generale del turismo
in montagna – in linea con la strategia di
sostenibilità –, possa e debba trovare spa-
zio nell’elaborazione del PNRR.

Nella realtà di Dolomiti Superski la sta-
gione estiva è completamente diversa da
quella invernale per la diversa modalità di
utilizzo e per il diverso scopo della va-
canza. Gli impianti sono stati costruiti spe-
cialmente per lo sci che ne è la motiva-
zione, mentre adesso cresce anche la fre-
quentazione estiva che va quindi specifica-
mente servita. Il progetto invernale è dotato
di un mezzo di trasporto molto veloce, che
sono gli sci, che in estate manca. Infatti, in
inverno, lo sci ha risolto il problema del
traffico, in estate crea notevoli problemi.
Serve una progettualità che risolva il pro-
blema del traffico estivo per sgravare l’am-
biente e, allo stesso tempo, lo faccia mag-
giormente conoscere e apprezzare. Le strut-
ture ci sono, vanno meglio coordinate per
l’estate. La stagione estiva coinvolge, oltre
alle categorie imprenditoriali, anche quelle
pubbliche perché servono anche strutture
diverse, che non competono ai privati, che
possono anche non essere coinvolti, ma è la
località intera che deve offrire un servizio
complessivo.

Una proposta può essere la realizza-
zione di strutture in quota, ben inserite e
localizzate nella montagna, frutto di pro-
getti mirati alla valorizzazione delle bel-
lezze naturali, alla loro conoscenza e messa
a disposizione del pubblico che vi deve
essere condotto utilizzando al minimo i
percorsi stradali. Fra le strutture va previ-
sta la predisposizione di itinerari e passeg-
giate per escursionisti e ciclisti di moutain-
bike, al fine di guidare i flussi a una mi-
gliore conoscenza dell’ambiente per otte-
nere un maggior rispetto e apprezzamento.
Il frequentatore viene così invitato all’eco-
logia.

Anche per i progetti estivi, si deve otte-
nere una maggiore snellezza burocratica e
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una maggiore tutela da interventi ostruzio-
nistici o preconcetti. Gli impianti di risalita
sono certamente uno strumento indispen-
sabile ma non sufficiente per l’estate che,
sebbene inserito in un progetto comples-
sivo, può ottenere però ottimi risultati. La
disciplina del traffico sui passi dolomitici e
la contestuale valorizzazione dell’ambiente
e del paesaggio, sono molto importanti e
vanno ricercate. Gli eventuali strumenti
che il PNRR potrebbe fornire rappresen-
terebbero un contributo essenziale per la
soluzione. Il miglioramento del servizio
estivo darebbe anche la possibilità di un
allungamento della stagione e, a catena, di
aumentare l’occupazione in quanto si po-
trebbe aumentare il personale fisso rispetto
allo stagionale, a beneficio del numero de-
gli occupati e anche della loro prepara-
zione specifica.

Concludo con un altro problema di in-
teresse generale che si presenta nella realtà
dolomitica: quello dei trasporti a fondo
valle. Si tratta di trasportare da un paese
all’altro della valle gente che soggiorna solo
per alcuni giorni, lasciando fermi i mezzi
privati. Non è un servizio sciistico, quindi
esula dal campo funiviario ed è normal-
mente gestito dal trasporto pubblico. An-
drebbe ricercato un sistema di trasporto
alternativo, perché gli autobus non risol-
vono il problema. Un utilizzo del PNRR, sia
in fase progettuale che realizzativa, appor-
terebbe un miglioramento alla vivibilità am-
bientale e alla funzionalità dei servizi lo-
cali. Grazie.

PRESIDENTE. Ha chiesto di intervenire
l’onorevole Masi. Ne ha facoltà.

ANGELA MASI. (M5S). Grazie presi-
dente. Ringrazio tutti i rappresentanti oggi
qui presenti, diciamo, in videoconferenza.
Mi sembra che il focus di tutti gli interventi
– di tutti gli intervenuti nel corso dell’in-
dagine conoscitiva ma, in particolare, degli
intervenuti nella seduta in corso – al ter-
mine del periodo festivo, si siano concen-
trati sia su proposte di breve termine, quindi
legate proprio alle difficoltà che sta riscon-
trando il settore soprattutto a livello chia-
ramente di numeri e di spesa di turisti sui

territori, che su proposte che guardano al
medio e lungo termine, quindi legate a
tutto il discorso del PNRR, del turismo che
vorremmo nel nostro Paese legato alla so-
stenibilità ambientale e alla digitalizza-
zione.

In merito alle misure a breve termine,
voglio qui evidenziare, ai vari rappresen-
tanti che oggi sono ospiti della Commis-
sione, che abbiamo presentato una mo-
zione in Parlamento, proprio legata all’e-
mergenza pandemica, dove sono previste
una serie di misure proprio per aiutare il
settore del turismo in generale e anche
quello montano. E si riscontrano anche
oggi, in queste audizioni, una serie di punti
che combaciano rispetto alle richieste sia
delle istituzioni, quindi comuni e regioni,
ma anche delle associazioni di categoria,
che stanno gridando il loro allarme e la
loro richiesta d’aiuto ormai da settimane. Il
Parlamento è pronto a collaborare con le
realtà e questa mozione, così come altri
emendamenti che abbiamo presentato nei
vari provvedimenti passati al nostro esame,
in ultimo anche in legge di bilancio che,
purtroppo, non sono andati a buon fine,
fanno ben capire che il Parlamento e anche
questa Commissione sono ben disposti ad
aiutare il settore.

Chiederemo, chiaramente, da nostra
parte, come maggioranza e come ministri
del Movimento 5 Stelle che, anche nel prov-
vedimento che pare arriverà tra un paio di
giorni in Consiglio dei ministri, sia posta
attenzione a tutte queste richieste delle
categorie. Chiaramente questo non esauri-
sce il compito che abbiamo noi parlamen-
tari: auspico che le memorie che arrive-
ranno da parte vostra nei prossimi giorni –
quindi non legate solo all’indagine conosci-
tiva, ma anche a questo futuro provvedi-
mento che speriamo possa giungere a breve
– rappresentino un valido apporto proprio
per migliorare il provvedimento sui soste-
gni. Ribadisco l’auspicio che il provvedi-
mento venga adottato a breve termine, il
più immediatamente possibile, e soprat-
tutto che preveda risorse corpose perché
non si può pensare, chiaramente, che l’im-
pegno pubblico si possa considerare esau-
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rito con il fondo indicato in legge di bilan-
cio.

Quindi, più che una domanda, quella
che faccio ai soggetti che oggi stiamo ascol-
tando è la richiesta di mandare i loro
contributi, anche successivi all’adozione del
provvedimento previsto in Consiglio dei mi-
nistri nei prossimi giorni. Grazie.

PRESIDENTE. Grazie, onorevole Masi.
Non sono state avanzate altre richieste di
intervento da parte dei colleghi. Reiteriamo
l’invito fatto dall’onorevole Masi ad inviarci
documentazione, proposte e suggerimenti,
sia in funzione dei provvedimenti che il
Governo metterà in campo a breve, sia in
relazione a quanto avete detto oggi. Se
volete integrare con documentazione, a noi
fa molto piacere. Proveremo a concludere
questo nostro lavoro con un documento
che, in qualche modo, ponga una serie di

richieste al Governo e quindi, poi, ci fa-
remo carico anche di interloquire con lo
stesso Governo al fine di venire incontro ad
un settore così importante per il nostro
Paese. Ringrazio tutti i partecipanti alla
seduta odierna.

Autorizzo la pubblicazione, in allegato
al resoconto stenografico della seduta
odierna, della documentazione consegnata
dai rappresentanti della Conferenza delle
regioni e delle Province autonome, del Club
alpino italiano (CAI) e di Dolomiti Superski
(vedi allegati 1, 2 e 3).

Dichiaro conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 14.30.

Licenziato per la stampa
il 2 febbraio 2022

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO
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ALLEGATO 1

 
 
 
 
21/165/CR08a/C16 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
POSIZIONE IN MERITO ALLE PROPOSTE PER LA RIPRESA ECONOMICA 

DELLE ATTIVITÀ TURISTICO-RICETTIVE DELLA MONTAGNA 
INVERNALE, IN FUNZIONE DELLE RIAPERTURE PREVISTE A PARTIRE 

DALLA STAGIONE 2021/2022 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Roma, 7 ottobre 2021 
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Premessa 
 
Il presente documento intende concorrere alla definizione dello scenario socio-
economico relativo al turismo invernale e a delineare le condizioni per una sua 
ripartenza e rilancio. In tal senso l’analisi che precede la parte propositiva riguarda 
l’economia legata allo sci unitamente all’indotto generato a livello locale (impianti, 
strutture ricettive, esercizi commerciali, ecc.) e delinea l’importanza strategica per 
l’economia nazionale del turismo invernale, che interessa, anche se in misura 
differenziata e con diverse modalità, tutte le Regioni italiane, con particolare riguardo 
a quelle alpine. 

 
Si sono poi introdotte riflessioni di carattere strategico finalizzate a impostare azioni di 
ripresa e rilancio dell’economia turistica invernale. Le esigenze si prospettano diverse 
in relazione alla tempistica della pianificazione: 

 
1. Misure finalizzate a “traguardare” il breve periodo, allo scopo di avviare 

e stabilizzare la ripresa dell’attività sciistica nella stagione 2021-2022. Si 
tratta di misure essenzialmente di carattere giuridico-amministrativo, 
finalizzate a definire con il sufficiente anticipo un quadro di certezze per 
gli operatori turistici in ordine allo svolgimento delle attività, sia 
impiantistiche, che ricettive, che commerciali. 

 
2. Misure finalizzate a garantire il rispetto dei protocolli COVID-19 e a 
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garantire le necessarie misure sia di carattere preventivo che - in caso di 
necessità - di intervento. 

 
3. Misure finalizzate a comunicare, sui mercati nazionali ed esteri – anche 

con azioni differenziate – il concetto di “destinazione sicura”, sia allo 
scopo di fidelizzare la clientela di prossimità, sia allo scopo di 
promuovere le destinazioni anche su altri mercati. 

 
4. Misure di medio periodo finalizzate a migliorare, innovare e 

diversificare l’offerta della destinazione sciistica, proponendo esperienze 
turistiche integrative dello sci, in grado di coinvolgere anche filiere 
diverse da quelle strettamente turistiche (enogastronomia, cultura, 
benessere, ecc.). 

 
In termini più generali e che travalicano l’ambito di questo documento, dalle imprese 
viene un accorato appello affinché siano assunti indirizzi di “policies” che portino alla 
riduzione dell'impatto dei costi di gestione d'impresa che in ambito montano, in modo 
particolare nella stagione invernale, riducono fortemente la capacità competitiva 
(riscaldamento, gestione delle aree private per sgombero neve, spostamenti, logistica, 
allestimento ed organizzazione aree scoperte, ecc.). Viene evidenziato, infatti, che 
oggi gli spazi di redditività d'impresa sono sempre più ridotti e ciò penalizza anche la 
capacità di investimento. 

 
In tal senso da parte delle imprese si ritiene urgente: 

 
● puntare alla definizione di un pacchetto fiscale specifico e dedicato alle 

imprese operanti nei territori montani; 
● definire una strutturata e permanente politica di sostegno agli investimenti 

per la creazione di nuova imprenditoria e per lo sviluppo e la riqualificazione 
dell'esistente così da frenare spopolamento ed abbandono del territorio e creare 
lavoro; 

● necessità di collegare anche i contratti di lavoro stagionale alla 
regolamentazione del reddito di cittadinanza senza limiti spazio/temporali; 

● sistema di premialità a favore dei lavoratori stagionali che garantiscono 
“continuità di stagioni” presso il medesimo datore di lavoro; 

● strutturare con il mondo scolastico un processo preventivo di assolvimento agli 
obblighi di formazione obbligatoria in capo ai futuri lavoratori del comparto 
turistico commerciale per evitare che la formazione incida poi nei già limitati 
periodi di lavoro stagionale; 

● pensare ad una leva fiscale (crediti d'imposta, IMU ecc. .) per i datori di lavoro 
che garantiscono alloggio ai propri collaboratori e che a tale scopo utilizzano 
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spazi  propri; 
o in affitto; 

● favorire lo sviluppo della residenzialità in montagna garantendo soluzioni 
fiscalmente vantaggiose per i lavoratori e le loro famiglie che vorrebbero 
trasferire la residenza in ottica permanente collegando tale scelta alle 
opportunità di lavoro offerte dalla doppia stagionalità e dalle politiche di 
allungamento delle stagioni turistiche in ambito montano. 

 
Inoltre vengono evidenziati, da parte delle imprese, alcuni “focus”, relativamente a 
temi di particolare importanza: 

 
FORMAZIONE 
 
Le caratteristiche della montagna sotto il profilo dell'offerta di lavoro e soprattutto dei 
mercati turistici sempre più internazionali di riferimento (al netto del periodo 
pandemico) impongono, tanto per le professionalità turistiche quanto per quelle legate 
al commercio ed ai pubblici esercizi, l'urgenza di attivare una specifica strategia di 
formazione dei giovani del territorio montano a partire dalle scuole medie 
propedeutiche al percorso scolastico “superiore”. Le nuove generazioni devono 
percepire culturalmente le potenzialità del proprio territorio, conoscerne le opportunità 
di sviluppo futuro e poter scegliere un percorso formativo per gli effettivi sbocchi che 
questo può loro garantire in futuro nel territorio montano stesso. Frenare l'abbandono 
della montagna da parte dei giovani con la leva della formazione e della conoscenza è 
quanto mai urgente e possibile attraverso politiche mirate e condivise tra il sistema 
scolastico, le istituzioni e l'imprenditoria locale. Le enormi difficoltà collegate al 
reperimento di personale qualificato e stabile riscontrate in questa stagione estiva 
(effetti anche della pandemia) nei settori nostri impongono una riflessione strutturale. 

 
EDILIZIA DI MONTAGNA 
 
Le caratteristiche ambientali e climatiche della montagna, in modo particolare della 
montagna invernale, meriterebbero un'analisi specifica sul fronte della 
regolamentazione edilizia per l'adeguamento e la progettazione degli immobili, il 
recupero dei borghi montani tanto per l'aspetto abitativo quanto per le esigenze 
d'impresa, in un'ottica di sostenibilità ambientale ed economica attraverso leve fiscali 
e finanziarie mirate che favoriscano gli interventi in un contesto ambientale complesso 
e che impone scelte ed opere onerose e li facilitino anche dal punto di vista delle 
procedure tecniche e burocratiche. Altrettanto di rilevanza è il tema di vincoli 
ambientali, paesaggistici ed artistici che stanno limitando le potenzialità di intervento 
oltre la ragionevolezza ed il buon senso. 
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1. Gli scenari del turismo montano post COVID-19 
 
 

La presente analisi muove dalla necessità di guardare alla forte crisi del turismo 
montano invernale attraverso una prospettiva lungimirante, che sappia mettere a fuoco 
le esigenze peculiari di un comparto turistico che, solo nella stagione 2018/2019, 
chiudeva con un fatturato relativo alle 61 principali stazioni sciistiche italiane di 10 
miliardi e 409 milioni, rappresentando l'11 per cento del Pil turistico italiano e circa l'1 
per cento di quello nazionale. 
Se nel 2020, al netto dell'interruzione delle attività del turismo montano intervenuta il 
10 marzo, il fatturato realizzato è stato di 8 miliardi e 712 milioni, oggi, sul medesimo 
settore grava un bilancio previsionale di fine stagione 2021 caratterizzato da un 
drastico ridimensionamento degli introiti – che in precedenza si attestavano tra i 10 e 
12 miliardi l'anno – attualmente stimati in un fatturato totale di appena 3,1 miliardi, 
per una contrazione complessiva pari al 70,2 per cento rispetto alle scorse annualità. 
Solo la ricettività alberghiera, secondo una recente analisi di Federalberghi, sta 
registrando perdite medie del 76 per cento, laddove il calo medio di fatturato per 
ciascuna impresa si attesterebbe sui 200 mila euro. 
Stime precedenti, risalenti a novembre 2020, attribuiscono una perdita di fatturato di 1 
miliardo 549 milioni per il sistema ospitale, di 1 miliardo 136 milioni per i servizi 
dedicati allo sci e di 414 milioni per gli altri, dalla ristorazione, al commercio, alle 
attività ricreative e di divertimento. 
Appare dunque evidente l'impatto devastante causato dalla pandemia su un comparto 
importante dell'economia italiana, messo in ginocchio nonostante le abbondanti 
nevicate registrate sull'arco alpino e sulle altre aree montane interessate dal turismo 
invernale, che sviluppa un terzo del suo fatturato tra i mesi di dicembre e gennaio. 

 
Un settore che vede impiegati albergatori, esercenti commerciali, gestori di impianti di 
risalita, di rifugi e baite, ma anche maestri di sci e lavoratori stagionali, operanti nei 
diversi livelli nell'intera filiera. Un settore dotato di impianti del valore complessivo di 
1,2 miliardi e che, secondo i dati dell'Associazione Nazionale Esercenti Funiviari 
(Anef) e Skipass Panorama Turismo, assieme al suo indotto offre lavoro a 400 mila 
persone, di cui 75 mila sono lavoratori diretti, severamente colpiti dall'inevitabile 
compromissione della stagione sciistica 2020/2021. 

 
L’importanza della stagione invernale emerge fortemente anche guardando l’incidenza 
delle presenze dei mesi invernali (dicembre-marzo) sul totale delle presenze annuali: 
nelle località montane il dato sfiora il 30%, rendendo evidente il peso della montagna 
d’inverno. 

 
Va aggiunto, purtroppo come aggravante, che l’organizzazione turistica in molte delle 
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regioni di montagna ha una strutturazione community, dove le risorse e le attività sono 
diffuse e possedute da unità imprenditoriali indipendenti e molto più numerose di 
quelle appena citate, che ne rappresentano la parte prevalente in termini di peso ma 
non in termini di numerosità. E’ evidente che la pandemia in questo quadro ha inciso 
in maniera pesantissima su moltissime imprenditorialità mettendo in difficoltà l’intero 
comparto ed il suo indotto. 
Nonostante la buona stagione estiva che ha coinvolto anche la montagna, ma che ha 
dovuto assistere ad una significativa contrazione dell’ afflusso di turisti stranieri, solo 
parzialmente compensata da flussi domestici, il comparto turistico vive ancora, al 
momento, una condizione di forte incertezza, ancor maggiore per gli operatori 
economici della «Montagna invernale» che, al netto degli importanti sostegni ad essi 
destinati, risultano gravati da presupposti particolarmente penalizzanti – se pensiamo 
alla stagione sciistica di fatto mai iniziata, ai preparativi per una riapertura invernale 
mai avvenuta e alle spese a tal fine sostenute – tali da destare forte preoccupazione per 
il mantenimento dell'integrità del tessuto produttivo e dei suoi livelli occupazionali. 

 
Infatti, secondo Data Appeal, nonostante i segnali di ripresa derivanti dalla stagione 
estiva siano buoni “i volumi complessivi sono ancora meno della metà del 2019 
perché manca ancora quasi completamente il lungo raggio. Rimangono ancora molte 
incertezze per l’autunno e l’inverno, dovute soprattutto al comprimersi delle finestre 
decisionali e la tendenza a prenotare sempre più sotto data. Sempre di più la 
reputazione e la percezione di sicurezza rimangono fondamentali nella scelta di una 
destinazione, se le istituzioni continueranno quindi a incentivare le misure di 
contenimento del Covid, in particolare la campagna vaccinale, e verrà implementato 
con successo l’utilizzo del Green Pass, il turismo italiano senz’altro ne beneficerà. Già 
adesso la maggior sicurezza e l’ammorbidimento di alcune restrizioni (come 
l’eliminazione della quarantena per chi proviene da alcuni mercati, come UK), 
sostiene la domanda anche a settembre (e ottobre), contrariamente allo scorso anno 
dove si è registrato un netto crollo dopo agosto.”(Mirko Lalli, CEO & Founder, Data 
Appeal)1 

 
 
 
 
 
 
 

 
1 “Turismo 2021 Il bilancio di fine estate e le previsioni per l’autunno” a cura di 
The Data Appeal Company e Sojern 
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2. Ridurre l’incertezza: creare le condizioni per la ripartenza del turismo 
invernale 

 
La montagna invernale e chi in essa vive e lavora non può perdere un’ulteriore 

stagione: vanno quindi poste e le basi per uno svolgimento regolare e regolamentato 
delle varie attività e per la fruizione delle stesse. Certezze su tempistiche e modalità di 
avvio della stagione dovranno giungere in tempi utili per poter organizzare le attività, 
sviluppare le azioni di informazione/marketing, gestire il pacchetto clienti e le 
prenotazioni, organizzare il personale stagionale. 

 
A tale proposito si deve rappresentare che dopo i momenti di difficoltà ricollegati a 

problemi di innevamento occorsi nel passato, le stazioni sciistiche si sono 
progressivamente adattate alle condizioni “intermittenti” di innevamento naturale e si 
sono quindi attrezzate con investimenti notevoli in impiantistica di innevamento 
artificiale. In tal modo l’offerta sciistica è sicuramente meno dipendente dalle 
condizioni climatiche, ma comporta un’attività con dei tratti “industriali” che si può 
attivare solo in un quadro di relativa certezza delle condizioni di contesto: in altre 
parole c’è bisogno di definire con anticipo e con il maggiore grado di certezza le 
possibili aperture e le relative regole in quanto non sono attività che si possono 
spegnere ed accendere all’istante. 

 
Pertanto, finalità generalizzata di queste misure, da incentivare anche attraverso 

interventi di aiuto, è quello di definire e organizzare nella maniera migliore possibile il 
concetto di “Montagna Destinazione sicura”, anche per le successive azioni di 
comunicazione. Ciò anche allo scopo di superare, attraverso misure concrete, 
l’immagine negativa che in alcuni casi è stata fornita attraverso i media dello sci 
invernale quale fattore di “assembramento” non controllato. 

 
a) Misure finalizzate a “traguardare” il breve periodo, allo scopo di avviare 

e stabilizzare la ripresa dell’attività sciistica nella stagione 2021-2022. Si 
tratta di misure essenzialmente di carattere giuridico-amministrativo, 
finalizzate a definire con il sufficiente anticipo un quadro di certezze per 
gli operatori turistici in ordine allo svolgimento delle attività, sia 
impiantistiche, che ricettive, che commerciali, tenendo conto delle 
peculiarità locali dei diversi comprensori sciistici, con riferimento alle 
tipologie di impianti e alle diverse tipologie di utenza sulle quali 
potrebbero ricadere aggravi di costi. 
In particolare: 

 
● conoscere le condizioni di validità del Green Pass Italiano e di 
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accettazione del Green Pass Europeo, per garantire la fruibilità 
delle strutture sia da parte dei turisti italiani che di quelli stranieri; 

● certezze nella definizione dei tempi di apertura degli impianti; 
● climinazione, in presenza delle necessarie garanzie 

sull’organizzazione delle procedure igienico-sanitarie, dei limiti 
giornalieri di carico relativamente agli impianti e ai comprensori 
sciistici; 

● definizione e/o aggiornamento tempestivo dei protocolli COVID-19 
per lo svolgimento delle attività nella destinazione sciistica. 

 
b) Misure finalizzate a garantire il rispetto dei protocolli Covid e a garantire le 

necessarie misure sia di carattere preventivo (tamponi) che in caso di 
necessità di intervento, attraverso: 

 
•   adeguamenti funzionali e dotazionali di impianti e strutture 

ricettive; 
• organizzazione di presidi Covid a livello di 

destinazione/comprensorio con geometria variabile a seconda 
dell’assetto organizzativo locale per quanto riguarda la 
prevenzione (ULSS, Comune, DMO, ecc.). 

 
 

3. La montagna “Destinazione sicura”: le azioni di promo-
commercializzazione sui mercati nazionali ed esteri 

 
Alla luce degli scenari attuali e delle prospettive post-pandemia, è più che mai 

necessario comunicare, sui mercati nazionali ed esteri – anche con azioni differenziate 
– il concetto di “destinazione sicura”, sia allo scopo di fidelizzare la clientela di 
prossimità, sia allo scopo di promuovere le destinazioni anche su altri mercati. 

 
In particolare, vengono sinteticamente descritti gli scenari e le direttrici che devono 
porsi alla base delle attività di promo-commercializzazione da adottare sui mercati 
nazionali ed esteri. 

 
Una delle poche certezze post covid riguarda la nascita di uno scenario completamente 
diverso da ciò a cui eravamo abituati. Siamo di fronte a paradigmi in continua 
evoluzione che non sono temporanei, ma rappresentano un vero e proprio punto di 
svolta. Alcuni studi stimano al 2025 un possibile raggiungimento di una situazione 
paragonabile allo status pre-pandemia: ma chiaramente non possiamo fermarci ed 
aspettare che nel 2025 si torni alla stessa condizione di normalità del 2019. 
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E’ necessario andare avanti e guardare oltre. Dobbiamo ricominciare dall’anno 0 post-
pandemia, perché una serie di cambiamenti sociali, culturali ed economici 
improvvisamente mutati a causa dell’emergenza, non torneranno ad essere come 
prima ma evolveranno ancora nel prossimo quinquennio. 

 
A puro livello di sommario possiamo evidenziare alcune direttrici: 

 
Smart working e turismo 

 
Pur nella speranza riposta nelle vaccinazioni, diverse aziende sembrano indirizzate ad 
adottare forme ibride tra lavoro in ufficio e in remoto. La vera sfida sarà nel 
bilanciamento tra fluidità e regolamentazione Questa tendenza apre nuovi scenari 
anche per il settore turistico, nella misura in cui sia possibile ipotizzare una nuova 
tendenza: lo smart working in luoghi di vacanza e il soggiorno lungo. 

 
Nuovi spazi ed esperienze sostenibili 

 
Emerge il bisogno di una nuova qualità dello spazio, all’insegna di un nuovo respiro. 
C’è un condizionamento ad evitare i posti percepiti come affollati a favore 
dell’esigenza di riconnettersi con laghi, boschi, montagne ed anche fauna. 

 
Rischio sovraffollamento turistico 

 
Diventa imprescindibile, oggi più che mai, focalizzare l’attenzione, oltre che 
sull’attrazione di flussi di valore, anche sulla gestione degli stessi nel territorio. Così 
come è prioritario lavorare su una mobilità intelligente e su soluzioni tecnologiche 
disegnate ad hoc che permettano di gestire i picchi di saturazione con evidenti 
vantaggi sia per il turista che per la popolazione locale. 
 
Nuove forme di ospitalità 

 
La pandemia ha ulteriormente rafforzato formule di alloggio alternative all’hotel. 
Airbnb ha intercettato non solo una domanda attenta al rapporto prezzo/qualità, ma 
anche viaggiatori moderni e con una buona propensione alla ricerca di qualcosa di 
autentico e ad esperienze nuove (es. case sugli alberi o igloo, etc). 

 
Nuove tecnologie 

 
Pur lasciando sullo sfondo gli scenari estremi, come il commercio automatizzato senza 
interazioni personali, si intravede una possibile tendenza verso l’adozione ed il 
rafforzamento dei sistemi di accettazione che limitino i contatti fisici fra sconosciuti, 
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nell’ambito del check- in, della consegna a domicilio anche di alimenti ecc. 
 
Sostenibilità ambientale e cambiamenti climatici 

 
I consumatori ricercano prodotti e servizi più salutari e sostenibili: le destinazioni 
sono chiamate ad assumere un ruolo proattivo per garantire la salvaguardia del proprio 
territorio. L’impegno deve essere massimo ed esteso su tanti ambiti, della mobilità 
alternativa e green, alla riduzione dell’uso di materiali da imballaggio plastici per 
eventi, festival, etc. Da un punto di vista della comunicazione, invece, diventa 
fondamentale comunicare chi ha un comportamento sostenibile, chi investe 
nell’economia circolare, chi utilizza le risorse in modo accorto, chi combatte lo spreco 
e ha un occhio attento verso la sicurezza del consumatore. 

 
Evoluzione Data-driven 

 
Ci stiamo muovendo verso una data-driven society dove tutto, dalle decisioni agli 
investimenti, sarà facilitato grazie ai dati. Il dato è senza ogni dubbio il petrolio di 
quest’epoca con un potenziale enorme. Questo avrà senz’altro un impatto sul modo di 
fare marketing e permetterà, grazie a Intelligenza artificiale e Machine Learning, di 
capire molto in profondità il comportamento del turista/cliente per offrire servizi e 
informazioni personalizzate. 

 
Mercati e target diversi presuppongono approcci diversificati 

 
Un’offerta ricca e differenziata come quella italiana anche sul versante della montagna 
invernale, presuppone approcci differenziati e diversificati in relazione a mercati e 
target. Ciò va declinato in termini di costruzione dei prodotti e di azioni di 
comunicazione. 
Dal punto vista dei mercati - pur ancora fortemente condizionati dagli impatti del 
COVID-19 - è probabile che le regioni montane dell’arco alpino si rivolgano per 
quanto concerne gli stranieri soprattutto a Germania, Svizzera, Belgio, Austria, Paesi 
Bassi e in parte anche al Regno Unito e ai Paesi dell’est (Russia e Polonia in testa), 
mentre non appaiono  intercettabili nel breve medio periodo i mercati intercontinentali 
come quello statunitense e quello cinese che nel periodo pre-pandemia veniva dato in 
forte crescita. Proprio la pandemia ha fatto riscoprire a tutti il mercato interno, 
tradizionalmente più orientato ai periodi clou della stagione invernale 
(Natale/Capodanno/Epifania e febbraio/carnevale), ma che ora appare appetibile anche 
in altri periodi. Per le stazioni sciistiche del centro sud e in generale dell’Appennino 
questo significa andare anche oltre al turismo di prossimità che pur rimane quello di 
riferimento per queste destinazioni. 
In quanto ai prodotti, proprio il blocco degli impianti nella stagione invernale 
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2020/2021 ha stimolato e fatto scoprire anche proposte collaterali a quelle dello sci 
alpino e che è bene non abbandonare (uscite ed escursioni sulla neve con ciaspole, 
slitte, degustazioni, SPA, etc.) oltre, ovviamente, allo sci di fondo. Così come appare 
sempre più evidente che il mercato più giovane percepisce la montagna, anche 
invernale, soprattutto come uno spazio da vivere, per lo più in compagnia di amici e 
famigliari, e in cui trovare pratiche sportive o ricreative che offrano emozioni e 
divertimento senza molta fatica e con poco rischio. 

 
Azioni strategiche e marketing operativo 

 
Appare più che mai necessario organizzare e gestire le destinazioni attraverso delle 
vere strutture di presidio (DMO) in grado di concorrere alla definizione della vision e 
delle linee strategiche e di azione, ridefinire e strutturare l’offerta turistica anche sul 
digitale, valorizzare i diversi tematismi di vacanza e il marketing degli eventi. Per le 
Regioni del nord, in particolare quelle direttamente coinvolte, si tratta anche di 
capitalizzare il percorso che condurrà all’importante evento delle Olimpiadi invernali 
di Milano-Cortina 2026, che deve essere comunque un’occasione per valorizzare tutto 
italiano della montagna invernale. 

 
Rinnovamento e sicurezza degli impianti 

 
E’ necessario intervenire sulla sicurezza degli impianti a fune e il loro rinnovamento al 
fine di migliorare l’offerta turistica e sostenere nei fatti le azioni di promo-
commercializzazione sopra citati. 
Pertanto si propone di rifinanziare la Legge 24 dicembre 2003, n. 363 "Norme in materia 
di sicurezza nella pratica degli sport invernali da discesa e da fondo"  
Tale legge detta norme in materia di prevenzione e promozione della sicurezza nella 
pratica agonistica e non agonistica degli sport invernali da discesa e da fondo, compresi i 
princìpi fondamentali per la gestione in sicurezza delle aree sciabili favorendo lo 
sviluppo delle attività economiche nelle località montane, nel quadro di una crescente 
attenzione per la tutela dell’ambiente. 
 
 

4. Strategie differenziate: dalle proposte congiunturali a quelle di tipo 
strategico 

 
A conclusione del presente documento vengono descritte le misure di medio 

periodo finalizzate a migliorare, innovare e diversificare l’offerta della destinazione 
sciistica, proponendo esperienze turistiche integrative dello sci, in grado di 
coinvolgere anche filiere diverse da quelle strettamente turistiche (enogastronomia, 
cultura, benessere, ecc.). 
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Uno sguardo in prospettiva: ripensare il modello di sviluppo 

 
Gli impatti del COVID sul turismo hanno probabilmente accelerato ed 
evidenziato alcune criticità del modello di sviluppo conosciuto fino ad allora: 
- in tema di sostenibilità ambientale (cambiamenti climatici) 
- sociale (il delicato rapporto tra turisti e comunità ospitante) 
- ma soprattutto economica (la forte dipendenza delle imprese turistiche dalle 
OTA e dalla sola leva del prezzo). 
Probabilmente non possiamo più guardare al prima della pandemia come unico 
metro di paragone; i segnali che servivano delle correzioni di rotta erano già 
presenti in epoca pre-pandemia. 
Ci riferiamo ai temi della necessaria innovazione di prodotto, sempre più 
urgente per la montagna invernale anche in conseguenza dei cambiamenti 
climatici e delle nuove propensioni della domanda; alla valorizzazione della 
cultura dell’accoglienza e del  capitale umano, vero valore aggiunto del turismo 
moderno; all’organizzazione 
 dell’offerta turistica sul digitale, ormai una precondizione per non subire lo 
strapotere delle OTA; alla ricerca di nuove modalità di comunicazione e 
promozione, legate, anche queste, sempre più al digitale. 

 
Nel guardare la serie storica a partire dal 2004 appare come le Regioni che 
impostano la loro offerta turistica su elementi non incentrati esclusivamente sul 
turismo dello sci ma su prodotti diversificati - ne è esempio lampante la regione 
salisburghese - ottengono una crescita turistica molto maggiore. Vi è comunque 
stata una tenuta delle stazioni più forti, fra cui Tirolo, Alto Adige e Trentino, ed 
una difficoltà delle regioni turistiche meno sviluppate che assistono ad un calo. 
Tuttavia come si vede nel grafico presente nel link, negli ultimi tre anni tutte le 
località erano sia pure in lieve crescita. 
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ALLEGATO 2

Indagine conoscitiva della X Commissione della Camera dei deputati su 

“LE PROPOSTE PER LA RIPRESA ECONOMICA DELLE ATTIVITÀ TURISTICO-
RICETTIVE DELLA MONTAGNA INVERNALE, IN FUNZIONE DELLE RIAPERTURE 

PREVISTE A PARTIRE DALLA STAGIONE 2021/2022 

 

Documento predisposto dal Club alpino italiano 

  

Il Club Alpino Italiano 

Come recita l’articolo 1 dello Statuto, il Club alpino italiano (CAI), fondato nel 1863 da Quintino 
Sella, ha per scopo l’alpinismo in ogni sua manifestazione, la conoscenza e lo studio delle montagne, 
specialmente di quelle italiane, e la difesa del loro ambiente naturale.  

Con la legge 26 gennaio 1963, n. 91 la Repubblica italiana ha riconosciuto la personalità giuridica al 
C.A.I. (art. 1) e ne ha definito i compiti, a favore sia dei propri soci sia di altri, per quanto riguarda le 
attività in montagna (art. 2). La Sede centrale del CAI figura quale ente pubblico non economico, 
mentre le Sezioni, soggetti territoriali di diritto privato, sono dotate di una personalità di diritto 
privato: per questo la Corte dei conti definisce il CAI quale “ente associativo a struttura complessa”. 

Il CAI è attualmente composto da 513 Sezioni presenti in tutto il territorio nazionale, alle quali hanno 
aderito nel 2021 oltre 303.000 soci (nel 2019, dato pre-Covid, erano 327.391). 

Fanno parte del CAI, quali Sezioni nazionali, il Corpo Nazionale del Soccorso Alpino e Speleologico 
(CNSAS), composto da poco meno di 7.000 componenti e l’Associazione Guide Alpine Italiane 
(AGAI), alla quale aderiscono la quasi totalità delle Guide alpine iscritte ai relativi Collegi regionali. 

Il CAI , grazie all’attività svolta da centinaia dei propri volontari, mette a disposizione di tutti i fruitori 
della montagna una rete di sentieri superiore a 65.000 km; la recente messa in opera del “Sentiero 
Italia CAI”, che, muovendo da Santa Teresa Gallura (SS), arriva sino Muggia (TS) attraversando tutte 
le regioni italiane in oltre 500 tappe e, con i suoi 7.200 km, oltre ad essere uno dei trekking più lunghi 
del mondo, rappresenta l’asse portante di un turismo di scoperta di tutto il territorio nazionale al passo 
lento del camminare o del cicloescursionismo rispettoso. 

 Il CAI dispone di un patrimonio di circa 700 strutture di ricovero in quota, costituito da rifugi alpini 
(363), bivacchi (232), punti di appoggio e capanne sociali (80). L’emblematica Capanna Regina 
Margherita sulla vetta del Monte Rosa (a 4.554 metri) ed il rifugio Quintino Sella al Monviso 
appartengono alla Sede centrale, mentre tutte le altre strutture sono di proprietà delle singole Sezioni. 

  

Il rifugio alpino quale presidio del territorio 

Il turismo montano, in una corretta visione di sviluppo economico nazionale, la cui “transizione 
ecologica” equivalga a scelte di fondo e a modalità attuative che ne siano espressione non solo 
apparente, costituisce una delle prioritarie occasioni di recupero e di crescita di territori che hanno 
conosciuto spopolamento e criticità, specialmente nelle zone appenniniche, e, se correttamente 
indirizzato e mantenuto appetibile da frequentatori che cercano bellezza paesaggistica coniugata al 
rispetto per l’ambiente, saprà attrarre in tutte le stagioni dell’anno, in ogni regione, quanti abbiano 
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desiderio, quando non necessità, di ritrovare una dimensione di vita in natura, a contatto con culture 
che molto hanno da offrire a chi vi si accosta. 

Il Club alpino italiano è, quindi, fermamente convinto che sia interesse nazionale prioritario 
conservare le valenze ambientali e paesaggistiche della montagna italiana, meritevole di attenzione e 
di forme di sostegno e promozione economica che siano, però, compatibili con le fragilità di questi 
territori. 

Un turismo che sia sostenibile in ogni suo aspetto e non si lasci attrarre da mode che, proprio perché 
tali, sono destinate alla breve durata, a dispetto di interventi irreversibili sul territorio, fermo restando 
che molto può essere fatto in vista di un duraturo sviluppo economico delle “Terre alte”, attraverso 
un sistema complesso di interventi capaci di armonizzare la tutela delle esigenze di vita delle 
popolazioni con la tutela dell’ambiente.  

A questo proposito, i rifugi alpini rappresentano l’apice di un sistema di turismo montano che opera 
sia nella stagione estiva, garantendo oltre 20.000 posti letto, ed anche, più limitatamente, nella 
stagione invernale, accogliendo alpinisti ed escursionisti, sciatori e scialpinisti, così da costituire un 
vero e proprio volano per la fruizione turistica di molte vallate montane.  

Tale valenza economica deve essere tutelata dal legislatore, e non solo in termini di ristoro (dai quali 
per altro i rifugi sono stati esclusi fino a novembre 2020, poiché dotati di un proprio codice ATECO), 
ma garantendone concretamente l’apertura. Queste strutture, infatti, sono rimaste chiuse per l’intero 
inverno 2020-2021 ed hanno avuto pesanti limitazioni gestionali nelle estati 2020 e 2021, un sacrificio 
resosi necessario in relazione all’evoluzione della pandemia SARS COVID-19, ma che oggi, grazie 
alla larga e crescente diffusione dei vaccini e all’introduzione del “Super Green Pass”, può essere 
gestita diversamente, offrendo la possibilità di apertura invernale di queste strutture, in vista di un 
progressivo ritorno, ancorchè opportunamente gestito, alla normalità per la prossima stagione estiva 
2022. 

L’attenzione sui rifugi, per altro, non può essere valutata in soli termini di valenza economica, poiché 
ognuno di essi svolge anche la rilevante funzione di presidio di sicurezza per tutti i frequentatori della 
montagna, sia in caso di maltempo, che di incidente.  

Su questo ultimo punto ci preme porre l’attenzione del legislatore: in montagna, infatti, le condizioni 
meteorologiche evolvono rapidamente e queste strutture devono poter garantire ricovero 
“emergenziale” a tutti gli avventori, anche superando, in via “temporanea” ed “eccezionale”, gli 
eventuali numeri massimi stabiliti dai protocolli sanitari COVID-19.  

Questo ruolo di presidio di sicurezza deve essere compreso e sostenuto anche con misure economiche 
che permettano interventi di miglioria delle strutture esistenti, spesso inserite in contesti fragili sotto 
il profilo ambientale e, per questo, meritevoli di sempre crescente attenzione come, ad esempio nel 
trattamento dei reflui (sono stati avviati esperimenti di fitodepurazione in alcuni rifugi), attraverso 
investimenti capaci di assicurare collegamenti dati e telefonia stabili per interfacciare tutte queste 
strutture con le operazioni di soccorso alpino. 

Il Club alpino italiano, le sue Sezioni e i gestori dei rifugi hanno compiuto sforzi importanti per 
garantire l’apertura dei rifugi in questi due anni di pandemia e la predetta funzione di ausilio 
all’emergenza, ma molto vi è ancora e costantemente da fare sia per garantire la manutenzione di 
strutture che, per la loro ubicazione ed esposizione, presentano un accelerato grado di usura rispetto 
agli edifici dei centri abitati: da qui la convinzione che un così vasto patrimonio, votato ad offrire e 
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garantire un servizio pubblico di tale rilevanza, possa e debba incontrare l’attenzione e le conseguenti 
favorevoli scelte nel contesto delle adottande strategie del PNRR. 

  

Gli effetti della pandemia da Covid-19 

Nelle due stagioni estive che sono state interessate dalla pandemia, la montagna ha conosciuto una 
crescita esponenziale del numero dei frequentatori, sia quale destinazione di prossimità tale da 
garantire maggior distanziamento e salubrità, sia come meta per le vacanze. Tale aumento 
significativo delle presenze, che ha potuto dare respiro in termini economici agli operatori della 
montagna, si è rapportato, di contro, con la stagione invernale 2020-2021 caratterizzata dal pressochè 
totale blocco delle attività sciistiche su pista, con conseguente incremento delle attività all’esterno 
delle aree attrezzate, quali lo scialpinismo, lo sci da fondo, lo sci da fondo escursionistico e 
l’escursionismo su terreno innevato, anche mediante racchette da neve (c.d. ciaspole). 

Parlamento e Governo sono intervenuti attraverso provvedimenti mirati nei decreti “Ristori” e poi in 
quelli denominati “Sostegni”: in particolare l’art. 2 del D.L. n. 41 del 2021 ha istituito un fondo con 
una dotazione di 700 milioni di euro per il 2021 destinato alla concessione di contributi in favore di 
soggetti esercenti attività di impresa di vendita di beni o servizi al pubblico, svolte nei comuni ubicati 
all'interno di comprensori sciistici (di cui 430 milioni in favore degli esercenti attività di impianti di 
risalita a fune, 40 milioni in favore dei maestri di sci e 230 milioni in favore delle imprese turistiche 
localizzate nei comuni ubicati all'interno di comprensori sciistici), incrementati di ulteriori 100 
milioni per il 2021 dall’art. 3 del D.L. n. 73 del 2021.  

La stagione invernale 2021-2022, come molte altre attività, se, da un lato, è sostenuta dagli effetti 
della massiccia campagna di vaccinazione (che ha permesso già alla fine di novembre l’apertura degli 
impianti di risalita), dall’altro è ora condizionata dalla rapida diffusione della variante Omicron, che 
ha inevitabilmente generato una riduzione delle presenze, spesso con disdetta delle prenotazioni già 
effettuate per il periodo natalizio. Per la restante parte della stagione invernale è sicuramente 
ipotizzabile una contrazione della presenza di turisti stranieri, specie di quelli del Nord Europa. 

Le normative e i protocolli di sicurezza volti ad evitare assembramenti negli impianti di risalita sono 
stati ulteriormente rivisti, a decorrere dal 10 gennaio 2022, con l’obbligo del “green pass rafforzato” 
per l’accesso agli impianti disposto dall’art. 1, co. 4, del D.L. n. 229 del 30 dicembre 2021. 

Si aggiunga che sul comparto turistico della montagna graverà sicuramente l’aumento del costo 
dell’energia elettrica che si è determinato negli ultimi mesi. 

  

Le politiche ambientali per la montagna 

Il Club alpino italiano ha tra i propri scopi statutari la difesa dell’ambiente ed è, ab origine, 
“associazione di protezione ambientale”. Su tali premesse, dopo aver approvato nel 2013 il 
Bidecalogo di autoregolamentazione nelle modalità di approccio e frequentazione della montagna, in 
pieno confinamento e in vista della transizione ecologica e dei connessi investimenti, ha adottato 
documenti specifici che individuano il posizionamento del CAI rispetto a tematiche di estrema 
attualità, quali i cambiamenti climatici, la tutela delle biodiversità, le fonti energetiche e gli impianti 
di risalita. Rispetto a questi ultimi e ai progetti di nuovi insediamenti quali, ad esempio, al Terminillo, 
in Val Grande, al Corno alle Scale, oppure destinati al collegamento tra comprensori sciistici già 
esistenti, come Val Comelico-Tre Cime, Monte Rosa-Cervinia, Arabba-Falzarego, il CAI ha espresso 
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e motivato la propria ferma contrarietà in considerazione, soprattutto, degli effetti dei mutamenti del 
clima che hanno già determinato, causa l’innalzamento dello zero termico e la difficoltà di produrre 
neve artificiale, l’abbandono di oltre 115 impianti preesistenti, che ora campeggiano come simulacri 
di scarsa visione e deturpano intere vallate. Si aggiunga la stagnazione ormai decennale del numero 
dei frequentatori, destinato a diminuire ulteriormente a causa di costi di gestione sempre crescenti, a 
fronte di minori risorse disponibili. Né può dirsi compatibile con il concetto di transizione ecologica 
lo sbancamento di valli incontaminate per creare nuovi comprensori che si sa già destinati a drenare 
denaro “comune” per sopravvivere, per tacere della irreversibilità dello scempio cementizio sotteso 
ad ogni nuovo insediamento.  

 

Le fonti di energia rinnovabile 

Un tema cui il Club alpino italiano ha dedicato un’apposita position paper riguarda un settore che, 
più di ogni altro, rischia di impattare l’ambiente montano, generando rilevanti interventi in ambiti di 
particolare bellezza naturalistica e paesaggistica, con buona pace della stessa e a fronte di produzioni 
energetiche di minima rilevanza, per altro con investimenti notevoli. 

Ci riferiamo, in particolare, ai parchi eolici, dei quali sono previsti insediamenti dell’estensione di 
chilometri su creste di montagne, come ad esempio in Toscana, con sbancamenti enormi per far posto 
alle tonnellate di cemento necessarie a sostenere i singoli piloni, le cui dimensioni ed inestetismi 
penalizzeranno per sempre ampi territori montani, in cambio di una resa energetica che richiederà 
secoli per ammortizzare l’investimento: si tratta di un evidente esempio di ecologia apparente perché, 
se pure è il vento, quando c’è, a muovere le pale, il costo ambientale per l’installazione e la 
deturpazione irreversibile dei luoghi rende il tutto inaccettabile. 

 

La nuova disciplina sulla sicurezza negli sport invernali 

Un aspetto che caratterizzerà la stagione turistica invernale 2021-2022 – per quanto riguarda il quadro 
normativo – sarà determinato dall’applicazione, a decorrere dal 1° gennaio 2022, delle nuove misure 
in materia di sicurezza nelle discipline sportive invernali recate dal decreto legislativo 28 febbraio 
2021, n. 40 (in sostituzione della disciplina già contenuta nella legge 24 dicembre 2003, n. 363).  

Tra le novità “positive” si segnalano l’articolo 30, con cui si obbliga l’utilizzatore delle piste da sci 
(sciatori e snowboarder) a possedere una assicurazione che copra la responsabilità civile per danni o 
infortuni causati a terzi, nonché l’articolo 31 sul divieto di sciare in stato di ebbrezza in conseguenza 
di uso di bevande alcoliche e di sostanze tossicologiche (con la previsione di una sanzione 
amministrativa pecuniaria da 250 a 1.000 euro). 

Il Club alpino italiano ritiene tuttavia necessario evidenziare – cosa che peraltro ha già fatto quando 
il Governo nel dicembre 2020 ha presentato al Parlamento lo schema di decreto legislativo - alcuni 
aspetti, talvolta critici, della formulazione delle norme contenute al capo III (artt. da 17 a 33) relativo 
alle “Norme di comportamento degli utenti delle aree sciabili”. Tali disposizioni erano già previste 
dalla legge n. 363 del 2003, ma alcune di esse sono state eccessivamente dettagliate.  

Ad esempio, il comma 4 dell’articolo 18 prevede che “Ogni sciatore deve tenere una velocità e un 
comportamento di prudenza, diligenza e attenzione adeguati alla propria capacità, alla segnaletica 
e alle prescrizioni di sicurezza esistenti, nonché alle condizioni generali della pista stessa, alla libera 
visuale, alle condizioni meteorologiche e all’intensità del traffico. Lo sciatore deve adeguare la 

Camera dei Deputati — 31 — Indagine conoscitiva – 6

XVIII LEGISLATURA — X COMMISSIONE — SEDUTA DELL’11 GENNAIO 2022



propria andatura alle condizioni dell’attrezzatura utilizzata, alle caratteristiche tecniche della pista 
e alle condizioni di affollamento della medesima”. Si tratta di regole da “decalogo”, non da 
provvedimento legislativo. 

Tali principi sono ulteriormente ribaditi all’articolo 27: “Ogni sciatore, snowboarder e utente del 
telemark, può praticare le piste aventi un grado di difficoltà rapportato alle proprie capacità fisiche 
e tecniche. Per poter accedere alle piste caratterizzate da un alto livello di difficoltà e con pendenza 
superiore al 40%, contrassegnate come pista nera, lo sciatore deve essere in possesso di elevate 
capacità fisiche e tecniche”. 

Dalla formulazione del testo appaiono evidenti non poche criticità: 

a) Chi determina (a priori o a posteriori?) il possesso di elevate capacità fisiche e tecniche? Lo 
sciatore stesso, che si autocertifica nel momento stesso in cui sceglie di percorrere una pista? 
Oppure il personale degli impianti? O le forze di polizia eventualmente presenti? 

b) La disposizione proposta dall’articolo 27, primo periodo, appare più una “affermazione di buon 
senso”, una regola individuale di comportamento, che non un precetto normativo. 

c) Si aggiunga che il secondo periodo dello stesso articolo 27 genera dei problemi sia di carattere 
generale che applicativi, soprattutto in relazione alle sanzioni amministrative previste 
dall’articolo 33. La formulazione, infatti, è tale da richiedere l’individuazione di una figura 
istituzionale qualificata (maestro di sci, forze di polizia, soccorso alpino, personale degli impianti) 
al fine di verificare le capacità sciistiche di ciascun utente, così determinandosi la necessità che 
lo stesso acquisisca una sorta di “autorizzazione” che ne attesti il livello di capacità fisiche e 
tecniche. E comunque la sanzione potrà essere comminata solo dalle forze di polizia indicate 
all’art. 29.  

d) Inoltre si osserva che uno “sciatore principiante” che percorresse a proprio rischio una “pista nera” 
si potrebbe vedere comminata una sanzione amministrativa pecuniaria da 250 a 1.000 euro (art. 
33, co. 2, lettera i), cioè lo stesso importo previsto dalla successiva lettera m) per lo sciatore in 
stato di ebbrezza in conseguenza all’uso di bevande alcoliche e di sostanze tossicologiche (art. 
31). 

e) Vi è poi l’articolo 26, comma 2, ove si afferma che “i soggetti che praticano lo sci-alpinismo o 
lo sci fuoripista o le attività escursionistiche in particolari ambienti innevati, anche mediante le 
racchette da neve, laddove, per le condizioni nivometeorologiche, sussistano rischi di valanghe, 
devono munirsi di appositi sistemi elettronici di segnalazione e ricerca, pala e sonda da neve, per 
garantire un idoneo intervento di soccorso”. Rispetto alla normativa prevista dalla legge n. 363 
(rivolta ai soli scialpinisti) la disposizione – che ora prevede di disporre oltre all’Artva, anche di 
pala e sonda da neve - viene ora estesa anche agli sciatori fuori pista e agli escursionisti, compresi 
i c.d. ciaspolatori, che pratichino tali attività in particolari ambienti innevati laddove, per le 
condizioni nivometeorologiche, sussistano rischi (rectius: pericoli) di valanghe. Appare evidente 
la difficoltà interpretativa che la nuova norma viene e determinare poiché, se prima (legge n. 363, 
art. 17) si faceva riferimento a “evidenti” pericoli di valanghe e l’aggettivo “evidenti” poteva 
essere riferito (sulla scala europea del pericolo di valanghe da 1 a 5) al livello 3 – Marcato – colore 
arancione, ora la questione appare di più difficile interpretazione, in quanto il generico riferimento 
a “rischi” non più connotati da evidenza, potrebbe far rientrare nella previsione anche il livello 2 
– Moderato – colore giallo, se non, addirittura, il livello 1 - Debole – colore verde, in quanto un 
pericolo di valanghe, per quanto scarso e di basso impatto, sussiste anche in tale ipotesi. E’ facile 
prevedere il sorgere di contenziosi in caso di comminazione di sanzioni amministrative pecuniarie 
da 100 a 150 euro, considerando che tra i destinatari della norma figurano ora anche coloro che 
praticano l’escursionismo, anche con le ciaspole, in ambiti per lo più meno esposti. E se i 
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“particolari ambienti innevati” sono quelli dove sussiste un pericolo di valanghe per via delle 
condizioni nivometeorologiche, come verrà determinata la presenza di pericoli di valanghe che 
ne siano la diretta conseguenza? Facendo riferimento ai bollettini delle valanghe (come richiamati 
dal comma 3 dell’art. 26)? Oppure, per evitare contenziosi, tutti gli escursionisti, su qualsiasi 
terreno innevato, dovranno sempre dotarsi di ARTVA, pala e sonda da neve, con una spesa 
superiore ai 250/300 euro? 

Questi temi, che potrebbero risultare, prima facie, di competenza di altra Commissione, sono stati qui 
segnalati in quanto direttamente connessi alla una ripresa corretta del turismo montano e delle sue 
positive potenzialità, da incentivare, pur con la doverosa attenzione alla formazione (cui il 
volontariato del Cai si dedica da sempre con la proprie Scuole) e alla sicurezza, anche attraverso 
disposizioni chiare e di facile comprensione e applicazione. 
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ALLEGATO 3
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